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Usa: trionfo 
per «Scuola di 
polizia n. 2» 

HOLLYWOOD — L'America 
cinematografica ha da pochi 
giorni un nuovo film-record: e 
«Scuola di polizia n. 2-, che in 
poco più di una settimana di 
programmazione ha incassato 
24 milioni di dollari, quasi cln* 
quanta miliardi di lire. Una 
partenza fulminante. Il segui* 
lo delle goliardiche e parados* 
sali avventure degli allievi di 
una strana scuola per aspiran
ti poliziotti ha scalato in un 
lampo il box-office cinemato* 
grafico polverizzando i prece
denti primati di incasso del 
film distribuiti nel periodo 
primaverile. 

•Mask-, il nuovo polemico 
film di Peter Bogdanovich, 
«The Last Dragoon», prodotto 
da Dino De Laurentiis, «La ri
vincita di Porkv's- e «Uabj -, il 
nuovo film della Walt Disney 
che ha per protagonista un 
cucciolo di dinosauro, «Vener
dì 13, parte IV-, sono le altre 
novità del cinema di Pasqua 
in America: tuttiinsleme han
no incassato 281 milioni di 
dollari, 540 miliardi; circa 60 
milioni di dollari in più rispet
to allo stesso periodo dello 
scorso anno. 

L'atteso e faraonico «Re Da
vid- del regista australiano 
Brice Beresford con Richard 
Gere, appena uscito sugli 
schermi americani, si sta riv e-
landò invece un «buco nell'ac
qua-. Costato 20 milioni di dol
ori, 40 miliardi di lire, «Re 
David- ha incassato finora 
meno di 4 milioni di dollari. 

ROMA — Ricordate Mi
chael, 11 giornalista farfallo
ne del Grande freddo! Quel 
tizio spilungone e appiccico
so che non scriveva mai arti
coli .più lunghi della cacata 
media di un americano me
dio* e che intervistava per 
People le majorettes cieche 
di 14 anni? Impossibile di
menticarlo. È una di quelle 
facce del nuovo cinema hol
lywoodiano che restano Im
presse nella memoria. E in
fatti quando l'attore Jeff 
Goldblum apparve successi
vamente nello sfortunato 
Uomini veri di Philip Kau-
fman i pochi che videro il 
film saltarono sulle sedie. 

Alto, dinoccolato, svagato, 
uno stupore metà vero metà 
finto che orchestra abilmen
te a seconda delle occasioni, 
Jeff Goldblum potrebbe di
ventare — chissà — il James 
Stewart di domani. Dietro di 
sé (è nato a Pittsburg 32 anni 
fa) ha un curriculum già 
denso di parti e particine, più 
particine a dire il vero. Da 
detective maldestro in una 
serie tv che si è intravista an
che da noi ad attore nervoso 
che sbaglia il provino in Stop 
al Green wich Village, da ma
go sulla moto in Nash ville ad 
asceta del mantra in Io e An-
nie, da critico rock nell'ine
dito Belween the Linea pro
prietario di una discoteca in 
Grazie a Dio è venerar, l'e
lenco potrebbe continuare, 
ma ovviamente è stato il per
sonaggio viscidamente sim
patico del Grande freddo a 
dargli un volto e una fisiono
mia più precisi. Il risultato è 
stato immediato: un frizzan
te giallo-rosa al servizio di 
John Landis (Info the Night, 
da noi uscirà col titolo Tutto 
in una notte) e il nuovo atte
so western firmato da La
wrence Kasdan Sllverado. 

Nel film di Landis — una 
pazza, pazza commedia in 
tono burlesco nella quale re
citano amichevolmente Da
vid Bowie. Paul Mazursky, 
David Cronenberg, Don Sie-
gel, Roger Vadim, Larry Ka
sdan, Jack Arnold — Jeff 
Goldblum è un insoddisfatto 
impiegato della Nasa tor
mentato dall'insonnia. Sua 
moglie lo tradisce con il ca
pufficio, 1 suol amici non lo 
capiscono, 1 superiori Io rim
proverano perché sbaglia co
dici. Insomma è un disastro. 

Il personaggio Jeff Goldblum, da giornalista 
del «Grande freddo» a sonnambulo per John Landis 

B nuovo James 
Stewart viene 
dal «Freddo» 

Ha faticato duro per arrivare 
a quella posizione, possiede 
una Toyota nuova di zecca, 
eppure il mondo gli casca 
addosso. Insonne, Ed Okln 
vagabonda la notte per Los 
Angeles, cercando di tirare 
mattina. Ma una notte più 
lunga delle altre una stupen
da ragazza in fuga, Diana (è 
l'attrice Michelle Pfeiffer), le 
salta sul cofano dell'auto e lo 
scongiura di salvarla da 
quattro killer persiani (uno è 
John Landis) che vogliono 
farle la pelle. E l'inizio di una 
fuga senza tregua, tra ag
guati. trabocchetti e rivela
zioni fulminanti (ci sono di 
mezzo i diamanti della coro
na dello Scià), che durerà, 
appunto, una notte. E c'è da 
giurarci che al termine di 
quell'incubo sanguinoso il 
nostro eroe riuscirà ad ad
dormentarsi dolcemente tra 
le braccia di Morfeo... 

Di Landis, Goldblum ha 
un ricordo stupendo. Como
damente seduto nell'hotel 
romano che Io ospita insie
me alla partner cinemato
grafica Michelle Pfeiffer, 
l'attore è un tnpudio di oc
chiate. gesti e allusioni. 
•John — attacca con una so
lennità che sa di presa in gi
ro — è davvero un tipo preci
so. Ha un grande senso del
l'humour, è mattacchione, 

ma è anche un serissimo 
professionista- (sta per scop
piare a ridere). Figuratevi, 
John prende talmente sul se
rio il suo lavoro che agli atto
ri ripete sempre: «Ehi, avete 
imparato le barzellette?». 
Beh, le barzellette per lui 
non sono altro che le battute 
della sceneggiatura». 

Mentre parla tamburella 
con le mani le ginocchia. Sa
premo poi che, da ragazzo, 
suonava la batteria in un 
gruppo rock e che ha provato 
anche a suonare il pianofor
te. Classico. Visto da vicino è 
propro come il giornalista 
del Grande freddo. Flessuo
so, invadente, spiritoso. Ma 
forse è una parte che riserva 
ai giornalisti. O forse no. 

«Non credevo — riprende 
— che quel film fosse così co
nosciuto qui in Europa. In 
America e piaciuto si, ma 
non più di tanto. Comunque 
lo non ho fatto altro che se
guire alla lettera le indica
zioni di Kasdan. C'è molto di 
autobiografico nel film, po
trei addirittura dire che in 
ciascuno dei sette personag
gi c'è qualcosa di Lawrence. 
Certo, anch'io conosco gente 
come quel giornalista, gente 
che ha fatto tranquillamente 
pace con gli anni Sessanta e 
che ora pensa solo alla car
riera. Ma spero di non essere 

Jeff Goldblum (in atto con Mi
chelle Pfeiffer) in due inqua
drature di «Tutto in una not
te» di John Landis 

ROMA — Anteprima mondia
le. l'altra sera al Teatro dell'O
pera di Roma, di Assisi Under
ground. Alla serata di gala, pa
trocinata dalle associazioni 
B'mai B'rith e dall'Adlef. dove
vano partecipare anche gii in
terpreti Ben Cross, Irene Papas 
e Maximilian Schell, ma nessu
no di loro si è presentato in sa
la. con leggero disappunto del 
pubblico mondano accorso; in 
compenso c'erano il ministro 
Spadolini e una selva di attori 
italiani invitati per l'occasione. 
da Gigi Proietti a Christian De 
Sica, da Franco Nero a Jenny 
Tamburi (c'era pure l'ex regi
netta sexy Ajita Wilson). 

Se paparazzi e damane sem
bravano delusi, soddisfatti ap
parivano invece i due padroni 
della Cannor. Menahetn Golan 
e Yoram Globus. decisi più che 
mai, con l'acquisto dell'ex cir
cuito Gaumont, a potenziare in 
Italia la loro attività di produ
zione e distribuzione. Del resto 
Assisi Underground rientra in 
qualche misura in questo dise
gno di espansione della casa 
americana, anche se occupa un 
posto a parte: è un tassello, in
tatti. di quell'omaggio alla cul
tura e alla storia ebraiche che la 
eoppia Golan-Globus alterna 
alla produzione di film più di
rettamente di cassetta. Film dì 
bandiera, insomma, realizzati 
per nobilitare un listino molto 
spesso squisitamente commer
ciale (vedi Rombo di tuono). 

Destinato anche allo sfrutta
mento televisivo nella sua ver-

Cinema Anteprima «mondana» 
ma gli attori non sono venuti 

Niente divi 
per «Assisi 

Underground» 
sione «lunga» (lo vedremo su 
Raiuno). Assisi Underground è 
la ricostruzione romanzata di 
una nobile pagina della nostra 
storia patria. Sulla scorta del 
romanzo del giornalista ebreo 
Alexander Ramati (pure regi
sta), il film racconta infatti gli 
sforzi compiuti dai frati e dalle 
monache di Assisi nel tentati
vo, riuscito, di proteggere cen
tinaia di rifugiati ebrei dai ra
strellamenti tedeschi. Ramati, 
corrispondente di guerra in Ita
lia nel 1944, rimase colpito da 
quella gara di solidarietà, ri
schiosissima. che salvo dalla 
deportazione e dallo sterminio 
molte famiglie ebree (si calcola 
che non meno di 300 persone 
trovarono nascondiglio nei con
venti); perciò questo film può 
essere Ietto anche come un rin

graziamento affettuoso alla cit
tà di San Francesco e un invito 
alla tolleranza religiosa. 

Purtroppo, però, il film (al
meno nella versione ridotta per 
lo schermo dnematografko) 
non è all'altezza delle aspetta
tive. L'elegante fotografia di 
Peppino Rotunno, un manipo
lo di ottimi attori (da Ben 
Cross a Irene Papas, da Maxi
milian Schell a James Mason, 
qui nella sua ultima interpreta
zione), un budget di tutto ri
spetto (oltre 4 milioni di dolla
ri) non riescono a dare ad Assi
si Underground quella forza. 
quella tensione, quell'emozione 
che erano necessarie. Più a suo 
agio con la macchina da scrive
re che con la cinepresa. Ramati 
cerca di imprimere un'atmosfe
ra molto «italiana* al racconto. 

abbondando in bozzetti e in fia
schi di vino, ma il risultato è 
talvolta sconfortante. Costret
to a gesticolare con le mani e a 
cantare O campagnola bella, 
Ben Cross finisce ad esempio 
con il conferire al suo padre 
Rufino (il frate contadino di 
Deruta che organizzò l'opera-
rione-salvataggio) una patina 
vagamente folcloristica; cosi 
come risulta eccessivamente 
sottotono e poco credibile il 
personaggio del tedesco buono 
(il colonnello Muller, interpre
tato da Maximilian Schell) che 
difende frati e monache dalle 
angherie del perfido capitano 
delle SS. 

Ne riparleremo all'uscita su
gli schermi del film. Certo è che 
vedendo questo Astisi Under
ground si ha l'impressione che 
il tema conti più della confezio
ne; per cui a parlarne male si 
rischia di passare per il solito 
recensore che svaluta la straor
dinarietà degli eventi narrati e 
il messaggio dì pace e fratellan
za di cui U film si fa portatore. 
Non a caso, aprendo la serata. 
Daniel Kropf, figlio di quel 
Giorgio Kropf che fu un po'l'a
nima del gruppo di ebrei trie
stini salvati da padre Rufino, 
ha ricordato commosto: «I frati 
di Assisi furono una naturale 
estensione della mia famiglia. 
Ho ereditato da loro quella fe
de nella vita, quella fona irri
ducibile che mi ha permesso di 
superare i momenti più duri 
della mia esistenza». 

mi. an. 

Mlistalv Rostropovich 

A Roma due 
«grandi vecchi» 

della musica 
ROMA — La quiete della capi
tale è stata sovvertita, in que
sti giorni, dall'arrivo multiplo 
di alcuni -mostri sacri- della 
musica. Il pianista Claudio 
Arrau (80 anni) ha ripetuto al 
Foro Italico (stagione pubbli
ca della Rai) — e con enorme 
successo — l'impresa con la 
quale, tanti anni fa, il grande 
Wilhelm Uackhaus (e ne ave
va 84) si congedò dal pubblico 
romano: l'esecuzione, cioè, del 

?|uinto «Concerto per piano-
orte e orchestra- di Beetho

ven, tramandato come «l'Im
peratore-. Arrau ha ottanta 
anni, ma non e un ottanten

ne, e ha ancora tanta forza in
terna da tramutare In canto 
tutto quel che in questo «Con
certo- accresce un aspetto «de
corativo*. 

Si è poi alternato, con alter
no successo, all'Auditorio di 
Via della Conciliazione Vladi
mir Askhenazy, un po' piani
sta e un po' direttore, e, nello 
stesso Auditorio è tornato ora 
l'illustre violoncellista Mstl* 
slav Rostropovic. E un «mo
stro» anche lui, ma ancora 
lontano dalla sua ultima gio
vinezza, si e tenuto vicino alla 
grande «routine-. Tant'è, ha 
riproposto (è un suo -cavallo 
di battaglia», ma av rebbe libe
ro, e a sua disposizione, tutto il 
campo violoncclllstico) il 
-Concerto per violoncello e or
chestra- di Dvorak. Special
mente in questa musica, nella 
quale si inoltra ad occhi chiu
si, Rostropovic trasforma la 
sua esibizione in uno «spetta

colo-: quello del funambolo so
speso nello spazio fonico e 
marciente In esso come un 
•oggetto* cosmico nella sua 
orbita. La sua bravura è spa
ventosa quanto la frivolezza 
del «Concerto- che ha, nel mo
vimento centrale, il suo punto 
più intenso. 

Fa tanta più rabbia un Ro
stropovic come questo, In 
quanto è capace di sbriciolare 
e vanificare tutti i Dvorak del 
mondo con una «Sarabanda-
di Bach, concessa come «bis*. 
dopo tutta una sceneggiata di 
inchini, applausi all'orche
stra, baci e braccia incrociate 
sul petto. Il violoncello era ri
masto nel retrobottega, ma 
poi, con quattro battute di 
Bach, si è piazzato al centro 
della pedana e dell'universo. 

Gabriele Ferro, direttore 
d'orchestra, che av èva «nobili
tato- il discorso sinfonico di 
Dvorak, ci ha consegnato una 

Immagine fresca di Bruckncr, 
musicista solitamente accre
ditato ad un'aura di venerabi
le vecchiaia. Senonché, la pri
ma «Sinfonia- bruckneriana, 
ha svelato nella sua ebbrezza 
fonica, un musicista final
mente giovane. Dire clic Wa
gner gli dava una mano (Bru
ckncr era sui quaranta), non 
significa sminuire il talento 
compositivo e fantastico del 
musicista che, soprattutto nel
lo «Scherzo-, ha un momento 
superbo e intenso, peraltro 
esemplarmente rivissuto da 
Ferro. Cioè, da Gabriele, diret
tore che seguiamo e apprezzia
mo sin dalle sue primissime 
apparizioni sul podio e che 
conserva intatta una giovani
le baldanza — beato lui — uni
ta ora ad una luminosa espe
rienza. 

Erasmo Volente 

proprio così. E poi non mi 
sento uno yuppie. Tra l'altro 
Hart nemmeno mi piace». 
Elegante e spiritoso (dovre
ste vederlo mentre commen
ta a gesti le parole della par
tner Michelle Pfeiffer, la 
biondina di Scarface di De 
Palma e del recente Lady 
Hawke di Donner), Gol
dblum potrebbe benissimo 
venire dalla banda di Satur-
day Night Live, eppure c'è 
qualcosa di più intrigante, di 
più sfumato, nel suo stile di 
recitazione, nel suo ricamare 
attorno alle Irrequietezze 
dell'americano medio. 

Di Hollywood Goldblum 
non dice né bene né male. 
Per lui, pare di capire, non è 
un mito, semmai è la testi
monianza di un periodo feli
ce. I produttori ora lo cerca
no e gli affidano volentieri 
parti da protagonista. «Fran
camente non mi Intendo di 
sfar system e di contratti. 
Cerco solo di non commette
re sbagli. Hollywood va pre
sa per quella che è, una ver
sione aggiornata del vecchio 
e brutale West, dove uomini 
e donne per sopravvivere de
vono farcela da soli. Sponta
neità e violenza. Scherzi a 
parte, credo che il mondo del 
cinema non sia tutto marcio, 
che sia possibile ancora ten
tare nuove strade, realizzare 
film intelligenti». 

Quali per esempio? «Beh, 
all'epoca del Grande freddo 
la Columbia tentennò a lun
go prima di approvare 11 pro
getto. E per il suo nuovo 
film, Sllverado, Kasdan ha 
dovuto bussare parecchie 
porte. Forse perche si tratta 
di un western, e gli western 
da dieci anni a questa parte 
non 11 vuole fare nessuno a 
Hollywood». A proposito di 
western, lei sa che anche 
Cllnt Eastwood è rimontato 
a cavallo per dirigere il suo 
Pale Rldefi «Si. Non sono un 
grande esperto di mode cine
matografiche, ma ho l'im
pressione che stavolta La
wrence abbia visto giusto. 
Fa bene a rischiare. A Santa 
Fé, dove abbiamo ricostruito 
un intero villaggio western, 
ci siamo divertiti da pazzi. 
Pistole, cavalli, saloon fumo
si, scazzotate. Io, stavolta, 
non faccio un pagliaccio. So
no un gambler, un giocatore 
di poker, temibile e misterio
so. Vestito come il John Car-
radine di Ombre rosse scen
do dalla diligenza all'inizio 
del film e faccio passare 
brutti momenti ai miei av
versari. Niente colt 45, però. 
La mia "pacificatrice" è una 
piccola Derringer che na
scondo nella manica della 
giacca. Sarà un western 
classico, con albe fiammeg
gianti e musiche tonanti alla 
Tiomkin». 

Altri progetti per 11 futu
ro? Jeff Goldblum guarda 
l'orologio, fa un versacelo, e 
poi azzarda: «Ora?». Fa parte 
del gioco. «Domani torno a 
Los Angeles per doppiare 
Silverado e poi salto di nuo
vo in aereo: destinazione Ju-
?;oslavia. Là girerò 11 primo 
ilm di Rudy De Luca, un 

giovane sceneggiatore. Si in
titola Transtlvania 6/500. È 
un gioco di parole, che parte 
da una celebre canzone di 
Glenn Miller, Pennsylvania 
6/500. Non ditemi che non 
l'avete mai sentita». 

E per la gioia dei giornali
sti intona la dolce melodia di 
Glenn Miller, facendo pure 1 
fiati. 

Michele Anselmi 

La mostra A Firenze un'esposizione dedicata a Karel Appel 
e al gruppo artistico caposcuola dell'avanguardia del dopoguerra 

Quando in Europa 
arrivarono i Cobra 

«Uccello» 
(1950) 

di Karel 
Appel, 

uno dei 
dipinti 

esposti 
8 Palazzo 

Medici 
Riccardi 

di Firenze 

Nostro servìzio 
FIRENZE — Almeno per l'anno In cor
so Il fiorentino Centro Mostre sembra 
aver riservato poco più che le briciole 
all'arte contemporanea, briciole di 
un'imbandigione abbastanza sostan
ziosa, traducibile, In termini ammini
strativi, in un bilancio complessivo ag-
girantesì intorno al due miliardi di lire, 
naturalmente ripartiti lungo l'arco del
le diverse occasioni espositlve. D'altro 
canto, ed è ben noto, l'arte del nostri 
anni, quella che gli artisti inventano e 
svolgono di giorno In giorno, è destina
ta ad essere ben poco pagante, se non 
altro nelle strette dell'immediato, così 
che I manager, affiancati dai relativi 
sponsor (ed ormai sono manager e 
sponsor a decidere tutto, con l'avallo 
dei politici ormai diventati tanche* 
esperti) ritengono più opportuno rivol
gere le loro attenzioni ad Iniziative che 
abbiano una maggiore garanzia di gra
tificazione. 

Riservandoci comunque di affronta
re In un altro e più opportuno momento 
intenzioni e metodologie siffatte, ve
niamo ora alle briciole, e cioè alla mo
stra antologica di Karel Appel ospitata 
nelle belle sale di Palazzo Medici Ric
cardi ed Integrata da un'esposizione di 
opere su carta realizzate dagli artisti 
elei gruppo Cobra, quest'ultima allesti
ta, sempre a Firenze, presso l'Istituto 
universitario olandese di Storia dell'ar
te. 

A questo proposito sarà bene dir su-
bitochesi tratta di due eventi meritevo
li di una riflessione non superficiale, 
non fosse altro per il fatto che le due 
manifestazioni comprendono fatti ac
caduti all'interno di una temperie fon
damentale per la formazione e lo svl-
luppo artistico dell'ultimo dopoguerra, 
cioè gli anni che registrano l'apparire 
sul palcoscenico Internazionale di quel 
fenomeno espressivo da noi conosciuto 
sotto l'etichetta dell'informale. «Cobra», 

dunque, come sigla di un gruppo di ar
tisti attivi In tre diverse città (Copenha
gen, Bruxelles e Amsterdam), fu fonda
to a Parigi nel novembre del 1948 dagli 
olandesi Apppel, Constant e Cornellle, 
dal danese Jom e dal belgi Dotremont e 
Nolret; la vita del raggruppamento fu 
relativamente breve, «Cobra» si sciolse 
infatti nel '51, ma molto intensa, sia sul 
versante del dibattito delle idee che su 
quello del lavoro artistico vero e pro
prio, così che per molti versi, in un'Eu
ropa dominata dall'orma! Imbalsama
ta scuola di Parigi, gli artisti Cobra po
terono apparire fra 1 pochi In qualche 
modo allineati all'Interno degli avam
posti dell'arte. Nel '51, lo si è appena 
ricordato, 'Cobra* pose fine alla sua 
breve esistenza, riservando ad alcuni 
del suoi membri fama e successo inter
nazionali. Appel fu tra questi, sospin
gendo altri, in primo luogo Jorn, verso 
ulteriori avventure, a cominciare dal
l'Internazionale Situaziontsta. 

Aldilà della sua pur decisiva parteci
pazione alte attività di 'Cobra; vedia
mo In sintesi le altre tappe della vita e 
dell'attività di Appel (nato ad Amster
dam nel 1921): altrettanto fondamenta
le 11 soggiorno parigino agli inizi degli 
anni Cinquanta, seguito, nel '57, dal suo 
primo viaggio negli Stati Uniti (e da al
lora Appel risiederà per sei mesi l'anno 
a New York). SI succedono poi esposi
zioni e riconoscimenti internazionali, 
dai premio Lissone (1957), a quello della 
Biennale di San Paolo (1959) al Gug-
genheim (I960), testimonianze tutte di 
un'arte che è riuscita a trovare un ri
scontro più o meno Immediato anche 
presso le Istituzioni ufficiali, fino alle 
grandi esposizioni riassuntive di una 
ormai decennale attività (fra le altre a 
Parigi nel '68, a Utrecht nel 10, a Rot
terdam nell'82). 

Tornando a questo punto all'antolo
gia fiorentina, si può subito dire che la 
mostra rende un eccellente servizio al

l'Immagine dell'artista, e questo per 
quanto riguarda l'attenta scelta delle 
opere che per la sobrietà e l'efficacia 
dell'allestimento. Un eccellente servizio 
che ad un tempo fa emergere e delimita 
la personalità di Appel, pittore senz'al
tro dotato di un naturale talento ma 
che dopo I primi sorprendenti risultati 
di rado è riuscito a cogliere gli stessi 
livelli, nelle strette di una pittura spes
so di routine, apparentemente aggres
siva, in realtà commestibile con buona 
facilità. Gli Inizi, fino al primi anni Cin-

5]uanta, furono appunto di notevole ri
levo, con qualche inevitabile debito 

(primo fra tutti con li grande Mirò) ma 
anche con molti risultati di prima ma
no (si vedano, In mostra, quadri come 
'Animali notturni' o 'Bambino sull'asi
no; entrambi del '49), in una cosmolo
gia brulicante di animali ed Immagini 
primarie. 

Al di là delle numerose Invenzioni 
iconiche pullulanti nel perimetro delle 
opere di questi anni, do che una volta 
di più finisce col colpire è l'Innato senso 
cromatico proprio del pittore olandese, 
I suol accoppiamenti e le sue scansioni 
di colori. Ottimi Inizi, si diceva, Inizi che 
molto hanno Influito e pesato sull'atti
vità successiva dell'artista, da allora 
costantemente impegnato in un corpo a 
corpo con la pittura e con la materia 
stessa della pittura, un corpo a corpo 
che a ben vedere viene ad apparire più 
di superficie che di sostanza, così che 
non a caso si ripropone Appel nell'at
tuale congiuntura artistica. In un mo
mento di pittura ad ogni costo, In un 
momento In cui la riscoperta del 'sel
vaggio* è spesso aneli 'essa più di faccia
ta, odi gusto corrente, che di sostanza: 
una violenza formale che nel suol esibi
ti rigurgiti attende piuttosto a conqui
starsi molto spazio (e molto mercato) 
sul confortante territorio della più ac
cettata decorazione, 
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